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Tarik Aziz 
«L'Irak f 
non cederà 
a pressioni» 
••BAGHDAD L'Irak tiene du
ro e respinge In anticipo la 
nuova risoluzione che il Consi
glio di sicurezza dell'Orni si ac
cinge ad adottare. Lo ha detto 
esplicitamente il ministro degli 
Esteri irakeno Tarlk Aziz. redu
ce da Mosca dove si è sentito 
Intimare un ultimatum anche 
dai leader sovietico Mlkhail 
Qorbackxr. 4,'lrak non cederà 
alle pressioni», ha dello Tank 
Aziz. rivendicando i «diritti sto
rici e geografica che il suo go
verno vanta nei confronti del 
Kuwait 

t e dichiarazioni del ministro 
degli Esteri sono stale diffuse 
dall'agenzia ufficiale «Ina «ubi
lo dopo II suo arrivo da Mosca 
e rilanciale poi dalla radio «ta
tare. «Strenuo difensore della 

.pace e della giustizia - ha det
to Aziz - llrak non può soc
combere alle pressioni e conti
nuerà a combattere con risolu
tezza per realizzare pace e giu
stizia nella regione e per rista-
Mire prima di lutto e soprattut
to i diritti del popolo 
palestinese., Baghdad conti
nua dunque a cercare di ac
creditarsi come difensore della 
causa palestinese e di stabilire 
un nesso diretto fra crisi del 
Kuwait e questione della Pale
stina E cornimi» ad accusare 
(«'Nazioni Unite di seguire la 
p6tttlt»v«lei^toet*»sle due mi
sure». Tarik Azlrha detto infatti 
che le misure adottate dal 
Consiglio di sicurezza, «com
presa la risoluzione per cui 
tanto si sono adoperati gli Slati 
Uniti (quella sull'uso della for
za che dovrebbe essere volala 
domani, ndr) confermano sia I 
due modelli di atteggiamento 
«dottati dal Consiglio sia il pre-
gktdttto • l'ingiustizia da esso 
dimostrati fin dall'Inizio rispet
to alte pressioni degli Stati Uni
ti* aita loro Influenza». 

Le critiche di Tarlk Aziz alla 
•dappkaza» detTOmi hanno 
(rovaio ièri un oggettivo riscon
tro ih una presa di posizione 
dM presidenie palestinese Yas-
ter Arafat, che da Tunisi ha 
chi*»» al Consisto di sicurez
ze di votare «ma risoluzione 
che Imponga un ultimatum ad 
Israele per ritirarsi dai territori 

1 «Palestina, «confor-

i generalizzata» nei 
Gotoem Medio Oriente. 

, Un sostegno atte lesi di Ba-
i ghdade vertuto dal quotidiano 

«Jordan Times» di Amman, se
condo il, quale llrak avrebbe 

ir proposto in agosto agli Stati 
Uniti «consultazioni bilaterali» 

r petporre (ine all'invasione del 
Kuwait, senza ottenere alcun 

i riscontro. Secondo II giornale 
in data 21 agosto Baghdad 

, aveva proposto di rinnovare 
.; l'acetsrto stipulato con gli Usa 
. nef-1987 (dopo H bombarda-

marita iter errore da parte Ira-
• kena della fregata «Starle, sulla 
quale morirono 35 marinai 
Usa) per evitare «Incidenti mi-
ktam; ma Washington avrebbe 
Ignoralo roderla irakena. 

Ieri intanto due navi da 
i guerra, una spagnola e una 
t stafunritnse, hanno sparato 
i colpi tdf avvertimento» contro 
; uri mercantile Irakeno che. nel 
i nord del Mar Rosso, non aveva 
lisoostoalta Intimazione di alt. 

I successivamente fermalo e 
« Ispezionalo, il mercantile * ri-
>, suttalo In regola con rombar 

80. 

Sciolte le riserve sulla risoluzióne 
I membri del Consiglio di sicurez^l 
voteranno presto l'ultimatum ' ' ' 
La scadenza è il 15 gennaio 

Ma i senatori Usa farino l'esame 
alla strategia del presidente 
«Anche se l'Onu dà l'autorizzazione 
dÉonviene la guerra con l'Irak?» 

Golfo, c'è l'accordo dei Cinque 
Licenza di guerra Onu dal quindici gennaio. Gli altri 
quattro Grandi del Consiglio di sicurezza dell'Onu 
(Urss e Cina compresi) sono d'accordo con gli Usa. 
«Ma ci conviene?» si chiedono al Senato sollevando 
una valanga di interrogativi cui Bush deve dare una 
risposta. «Non basta che ottenga l'approvazione 
dell'Onu. deve anche avere quella del Congresso», 
ammonisce Ted Kennedy 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIROMUND CUNZMRQ 

l'ambasciatore statunitense aH'Omi, Thomas Plekerhig 

• t New YORK. Se anche 1*0-
nu ci d i via libera (l'accordo 
del cinque Orandl, Urss e Cina 
compresi, è stato raggiunto) ci 
conviene davvero far la guerra7 

La commistione Forze armate 
del Senato Usa, riunita in ses
sione straordinaria dal suo 
presidente democratico Sam 
Nunn, solleva una valanga di 
precisi interrogativi sulle inten
zioni di Bush nel Colla Eccoli 
•Primo, quali sono i nostri inte
ressi vitali nella regione del 
Collo persico? Fa parte dei no
stri interessi vitali liberare il Ku
wait con un'azione militare so
stenuto soprattutto da una (or
za americana?, Ciuslilica un'ol-
fensiva militare entro I prossi
mi mesiche potrebbe compor
tare migliaia di vittime tra le 
truppe americane? 

•Secondo, non bastano le 
sanzioni economiche dell'Onu 
a costringere l'Irak a ritirarsi 
da) Kuwait? O sono prove ere-
dibll che la sanzioni cominci
no ad avere qualche effetto 
sull'economia irachena? 
Quanto ci vorrà perché queste 

sanzioni abbiano efletto? 
«Terzo, il massiccio afflusso 

di truppe terrestri Usa ordinato 
dal presidente e davvero ne
cessario a rendere credibile 
I opzioni militare? Per quanto 
tempo possiamo sostenere la 
presenza di 400mila soldati 
americani in Arabia saudita7 

Non finisce il presidente col li
mitare di fatto le nostre opzio
ni col creare, mediante il di
spiegamento di forze cosi in
genti nel Golfo, una situazione 
del tipo «usarle o perderle*? 
Perché il Dipartimento alla Di
fesa esclude una rotazione che 
consenta di riportare a casa 
parte di queste truppe? Forse 
che l'amministrazione sta 
creando una situazione in cui 
l'uso della forza potrebbe es
sere dettato da considerazioni 
logistiche, per mancanza della 
possibilità di sostenere a lungo 
le truppe, anziché da scelte 
politiche deliberate? 

•Quarto, quali sono l nostri 
obiettivi finali nella regione? 
Devono i nostri obiettivi esten

dersi olire la restaurazione del
la legittima sovranità del Ku
wait, all'eliminazione di aspetti 
chiave della capacita offensiva 
dell'lrak, in particolare dei loro 
sforzi nucleari? Quale é la più' 
valida stima di cui disponiamo 
sulla capacità dell'lrak di co
struire e usare armi nucleari? 

Quinto, quante duratura la 
coalizione multinazionale? 
Anche le altre nazioni hanno 
intenzione di accrescere l'enti
tà delle loro forze o sono solo 
gli Usa? Quanti membri della 
coalizione appoggerebbero 
con le loro forze operazioni 
militari offensive? In che misu
ra limiti imposti da altri mem-
bn della coalizione agiscono 
sui nostri piani di guerra? 

«E infine, quali sono le impli
cazioni di una guerra nella re
gione per gli interessi a lungo 
termine degli Stali Uniti in 
quella parte del mondo? Ab
biamo riflettuto a fondo sui no
stri obiettivi di lungo termine 
nella regione, compreso II fu
turo equilibrio di potere tra i 
paesi del medio oriente e del 
Golfo? È compatibile la nostra 
strategia militare di breve ter
mine con I nostri obiettivi mili
tari di lungo termine? Corri
sponde la nostra struttura mili
tare alla nostra strategia?» 

Alle domande poste da Sam 
Nunn ieri ha comincialo a ri
spondere l'ex segretario di Sta
to ed ex capo del Pentagono 
James Schlesinger. Ha detto 
che perché le sanzioni contro 
l'Irak abbiano effetto ci vorreb

be ancora da IO mesi ad un 
anno Troppo perché Bush 
possa attendere Le testimo
nianze della Cia e di altri servi
zi militari saranno a porte 
chiuse Gli uomini di Bush. 
Cheney e il generale Powell 
hanno deciso di non presen
tarsi sino a lunedi prossimo, 
con I argomento che non vo
gliono interfenre sulle decisio
ni dell'Onu. 

Ormai é certo che giovedì 
sera II Consiglio di sicurezza 
approverà la risoluzione che 
autorizza gli Usa a fare la guer
ra L'Urss ha già detto di si La 
sola cosa ancora tra parentesi 
quadre é la data in cui scade 
questa che la bozza definisce 
«ultima occasione» offerta all'l-
rak per ritirarsi dal Kuwait Usa 
e Gran Bretagna vorrebbero il 
primo gennaio Ma in nottata è 
stato raggiunto un accordo per 
fissare la scadenza della risolu
zione al prossimo IS gennaio 

Ieri il senatore Ted Kennedy 
ha ammonito Bush che «Non 
basta avere l'approvazione 
delle Nazioni Unite per il ricor
so alla forza militare Deve ave
re anche quella del Congres
so» 

Intanto seri all'emù è stata 
presentato dai kuwaitiani un 
dossier sulle atrocità irachene 
Foto di cadaveri insanguinati, 
crani scoperchiati, bambini 
torturati, la tesumoninaza di 
un medico che sostiene di ave
re personalmente seppellito 40 
neonati strappati alle incuba
trici 

Anche l'Urss favorevole, nessun veto alTOnu 
Annuncio a Mosca dopo rincontrò 
dilujjaìi,con l'iracheno TarikAziz,, 
*C?e sempre mmojcow^im&ómv1 

re Faisal del? Arabia Saudita 
DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUCAUNI 

• > MOSCA. Ormai « deciso, 
l'Unione Sovietica voterà a fa
vore, domani, della risoluzione 
del consiglio di sicurezza del
l'Onu «in cui sarà stabilita la 
data precisa entro cui l'Irak do
vrà ritirare le truppe dal Kuwait 
e liberare gli ostaggi, altrimenti 
saranno prese misure adegua
to per costringere l'Irak a ri
spettare tutte le risoluzioni del
l'Onu sulla crisi del golfo». Ad 
annunciarlo a Mosca é stato ie
ri Vitalyi Ignatenko. portavoce 
di Mlkhail Gorbaciov, al centro 
stampa del ministero degli 
esteri sovietico Una decisione 
grave, venuta dopo i numerosi 
tentativi sovietici di convincere 
Saddam Hussein con la diplo
mazia, che il presidente del-
l'Urss ha scelto di comunicare 
In primo luogo proprio al mini
stro degli esteri iracheno, nel
l'incontro di lunedi a Mosca 
Un incontro voluto dai sovietici 
a conclusione del quale il 
commento di Mlkhail Gorba

ciov. riferito ieri al gkimalbtf 
dal portavoce Ignatenko. é sta
lo «fra noi vi é sempre meno 
comprensione» 

Gli aggettivi usati da VltalyJ 
Ignatenko per definire II clima 
in cui si è svolta la convena
zione fra Gorbaciov e Tarik 
Aziz non lasciano adito a dub
bi circa la determinazione con 
cui, a questo punto, Gorbaciov 
chiede il rispetto di tutte le riso
luzioni dell'Onu sulla crisi del 
Golfo «E Stato un incontro du
ro nel quale le parti si sono la
sciate freddamente», una con
versazione che ha investito se
riamente la questioni) degli 
ostaggi «dura e aspra >, nella 
quale ha sottolinealo Igriaten-
ko si è parlalo non solo dei so
vietici ma di tutti gli ostaggi. «Vi 
sembra morale - ha chiesto 
Gorbaciov ad Aziz - lo stillici
dio della liberazione degli 
ostaggi a gruppi di 100 e 200 
persone?» 

Lo stesso Gorbaciov, con-
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versando nei corridoi del pa
lazzo del Cmmlino. dove si 
svolge il Congresso dei deputa
li russi, ha ribadito ai giornali
sti «Per noi é una questione di 
principio. L'aggressione e l'an
nessione di uno stato confi
nante nonsolo può incendiare 
quella regione ma può essere 
esplosiva per l'intero ordine 
mondiale Lo abbiamo loro ri
badito aneto Ieri (lunedi, ndr) 
ha continuato Gorbaciov de
vono metterselo in testa, noi 

non torneremo indietro». GII 
Iracheni, ha continuato il pre
sidente sovietico, sembrano 
ignorare la serietà della risolu
zione che verrà approvata e 
cercano ancora di dividere l'al
leanza dei paesi schieratasi 
contro di loro 

Ignatenko non ha parlato 
della data in cui scadrà l'ulti
matum in preparazione al con
siglio di sicurezza, ma sembra 
sarà accolta la proposta sovie
tica dei 15 gennaio, anziché. 

come chiedevano gli Stati Uni
ti, del primo gennaio Mentre 
non é all'esame ha continuato 
il portavoce sovietico l'invio di 
truppe dall'Ut» «C'è già un 
numero sufficiente di soldati, 
laggiù», he aggiunto Ignatenko 
rispondendo a una domanda. 
Dello stesso tenore il comuni
cato del ministro degtt esteri 
Shevardnadze. «D consiglio di 
sicurezza dice il comunicato 
del Mid é costretto a un nuovo 
tentativo per una soluzione pa

cifica, per evitare la catastrofe 
della guerra» 

In stridente contrasto con la 
durezza del linguaggio verso 
l'ex alleato iracheno, tacalat» 
sa accoglienza che Gorbaciov 
e Shevamadze hanno riservato 
•aiSaud al-Faisal, mmistrodegli 
esteri dell'Arabia saudita non
ché figlio di re Faisal 

Per Gorbaciov e per il mini
stro saudita la risoluzione In 
preparazione per II 29 novem
bre inevitabilmente porterà 
verso la soluzione di altri «acuti 
problemi del Medio Oriente». 
All'ordine del giorno dei collo
qui anche i rapporti di collabo
razione economica fra I due 
paesi, che hanno stabilito da 
poco le relazioni diplomati
che. Fra l'altro è stata annun
ciata l'apertura all'Urss di una 
linea di credito di 4 miliardi. 
Gorbaciov ha invitato il re sau
dita e Saud al Faisal ha ricam
biato, a nome del re, l'imito. 

La diplomazia viaggiante di 
Gorbaciov continua anche in 
questa fase di stretta, la pro
pria attività. Vladimir Petrovs-
kJJ, vice di Shevardnadze, é vo
lato a Teheran con un messag
gio perir capo della diploma
zia Iraniana, Akbar Velayati. 
Georgy Mamedov, del diparti
mento per gli Stati Uniti e Ca
nada del ministero degli Esteri 
é partito per Cuba, membro 
dei consiglio di sicurezza del
l'Onu, (orse riluttante a votare 
la risoluzione. 
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L'arUgliura israeliana bombarda basi palestinesi presso Sidone 

Battaglia nel Sud Libano 
Uccisi cinque israeliani 
e almeno sette palestinesi 
Pesanti bombardamenti 

auNeARLOiANNurn 
• • Cinque mintali Israeliani 
hanno perso la vita ieri notte 
nel sud Libano in uno scontro 
con guerriglieri palestinesi, se
guito da massicci bombarda
menti aerei e terrestri, a una 
settimana dall'uccisione di un 
ufficiale (più o meno nella 
stessa zona) e ad appena 48 
ore dalia strage ne) Sinai, dal-
l'attentato-suiclda di una mili-
ziana libanese e dall'uccisione 
di cinque palestinesi nei pressi 
di Tiro. Cresce dunque la pres
sione su Israele, gli attentati e 
gli scontri con la guerriglia si 
intensificano, gli osservatori ri
tengono che sia in corso un 
tentativo delle organizzazioni 
oltranziste (non solo palesti
nesi) di coinvolgere in un mo
do o nell'altro Israele nel con
flitto del Golfo, per mettere in 
difficoltà gli alleati arabi degli 
Stati Uniti e rafforzare di rifles
so la posizione di Saddam 
Hussein 11 che non vuol dire 
necessanamente che ci sia 
una sola «mente», un «grande 
vecchie», dietro tutte le opera
zioni" riegtf ultimi giorni, "fila 
vuol dire certamente che que
ste, azlimi sono, facilitate fi-In» t 
coreggiate dal dima di eie- ' 
sceme preparazione per un 
confronto armato nella regio
ne. E il dato é tanto più preoc
cupante in quanto trova ri
scontro nella volontà di inter
vento che anima anche-settori 
dello stesso establishment 
israeliana 

Tutto é cominciato nel cuo
re della notte nel dintorni del 
villaggio sud-libanese di She-
baa, nella cosiddetta «fascia di 
sicurezza» controllata dalle 
truppe israeliane, una decina 
di chilometri a nord del confi
ne braiHo-libanese e circa tre 
chilometri a ovest del confine 
con la Siria. Un posto di osser
vazione ha avvistato un com
mando di quattro guerriglieri, 
che sono risultati poi apparte
nenti al Fronte popolare di li
berazione della Palestina di 
George Habash, dato l'allarme 
via radio, sono affluiti sul posto 
reparti elitrasportati che hanno 
impegnato i guerriglieri in un 
prolungato scontro a fuoco 
Due del palestinesi sono rima
sti uccisL Subito dopo una pat
tuglia israeliana, mentre cerca
va di identificare i palestinesi 
uccisi, è stata investita da una 

violenta esplosione, dovuta se
condo alcune fonti a un ordi
gno Ione telecomandato e se
condo altre fonti ad un lancio 
di bombe a mano Cinque mi
litari israeliani sono morti e un 
altro é rimasto ferito Sulle per
dite palestinesi, la polizia liba
nese dava ieri mattina la cifra 
di otto caduti, ma i portavoce 
di Te! Aviv hanno ripetutamen
te confermalo l'uccisione di 
soli due guerriglieri, mentre al
tri due sono riusciti a «uggire 
Ma altri palestinesi sono motti 
più tardi in seguito ad incursio
ni dell'aviazione israeliana. 

Poco dopo la sanguinosa 
battaglia notturna, infatti, è co
minciato un massiccio bom
bardamento da parte dell'arti
glieria della milizia pro-israe-
liana (il cosiddetto Esercito 
del sud Ubano) contro posi
zioni palestinesi nella zona di 
Sidone, più tardi sono mterve-
nuu anche i caccia-bombar
dieri di Tel Aviv, anche se il mi
nistro della Difesa Arens ha 
«menlitocrie l'incursione Josse 
«una rappresaglia» per io scon
tro della parte e collocandola 
lrrv«cemH«ontestodl<oitartti 
operazioni preventive in terra, 
in cielo e In mare» I bombar
damenti si sono protratti per 
diverse ore, causando la morte 
di almeno cinque palestinesi e 
il ferimento di altrettanti, ap
partenenti sia al gruppo di Abu 
Nidal che al Fronte democrati
co di liberazione della Palesti
na di Naief Hawatmeh, non si 
hanno notizie su eventuali vitti
me civili Compresi quelli di ie
ri, sono 59 i militari israeliani 
uccisi nel sud Ubano dal giu
gno 1985, quando furono riti
rate le truppe di invasione 
mantenendo il controllo della 
sola «fascia di sicurezza» lungo 
il confine. 

La battaglia di ien e gli avve
nimenti degli ultimi giorni han
no rinfocolato le polemiche 
negli alti gradi militari israelia
ni ieri il generate Moshe Bar-
Kohba si é dimesso dati eserci
to accusando io stato maggio
re di «impreparazione» ed 
•evasMtà» e le sue critiche so
no state fatte proprie dal gene
rale della riserva Ybel Ben Po-
rat Tutto l'apparato militare di 
Israele 6 comunque stato po
sto in condizione di all'erta 

De Mchelis: «Il nostro obiettivo 
non è quello di eliminare Saddam» 
•Saddam non deve farsi illusioni, non ci saranno 
•conti • ha detto De Miche.is intervendo ieri al Con-
-Wgno-dl Cglir Cisl e Uil sul Golfo -.Ma deve anche 
'aapeieche se applicherà le risoluzioni dell'Onu po
trà stare akiparo da future aggressioni.» Bruno Tren-
tin ha denunciato la «perdurante latitanza» dell'ini
ziativa diplomatica del governo e proposto un pia-
nodi pace dei sindacati. 

KB ROMA Dibattito a tre voci 
Ieri mattina nel con» del con
vegno organizzato da Cgil, Osi 
e Oli suda crisi del Golfo, fra il 
'ministro degli Esteri De Miche-
fejtwgretario Cali Trenlin e il 
vice presidente della commis
sione esteri della Camera Rub
ili. Ostaggi, presidenza italiana 
«feda Cee. iniziative di pace. 
Tutto il complesso del proble
mi che ha diviso e divide le 
opinioni a sinistra sulla esplo
siva attuazione nel Golfo. E, 
mlerriloaHil ministro De Mi
chetta haTruftato II suo inter
vento afferrnwo che in que

sto momento «non solo é in 
gioco 11 futuro del Kuwait, l'e-

aullibrio del Medio Oriente o 
ell'intero mondo arabo nel 

Golfo rischiamo di perdere 
quello che speravamo di aver 
conquistato in questi mesi e, 
cioè di poter realizzare una 
nuova coesione intemazionale 
basata su regole e principi» 
che tutti devono rispettare. Se 
fallisse oggi questo tentativo di 
ripristinare la legalità Intema
zionale in Kuwait «non ci sa
rebbe nessun'altra possibilità 
di (aito In altre occasioni. In-
grao non coglie questa situa

zione nuova, Gorbaciov si E 
inlatti non porrà II veto alla 
nuova risoluzione dell'Onu 
con l'ultimatum per l'uso della 
forza Ma se non si coglie que
sta novità», questo (rutto 
dell'89. del superamento del 
blocchi Est-Ovest, «non si capi
sce più nulla. Con quale diritto 
- ha aggiunto De Michells -
potremmo dilendere i palesti
nesi se non risolviamo la que
stione del Kuwait?». 

Sul! inevitabilità della guerra 
il nostro ministro degli Esteri 
pensa «che non si debba esse
re pessimisti Ma bisogna to
gliere qualsiasi illusione a Sad
dam e avere chiari 1 nostri 
obiettivi Può piacere anche a 
me o a voi che in Irak tosse in
staurato un nuovo governo ma 
Saddam Hussein deve sapere 
che se applicherà le risoluzioni 
dell'Onu potrà stare al riparo 
da future aggressioni», la co
munità intemazionale non 
vuole distruggerlo ed e ovvio 
che all'lrak «deve essere data 
la possibilità di trattare tramite 
un negoziato la soluzione dei 
problemi che resteranno aper
ti dopo II miro dal Kuwait» 

A nome dei sindacati, inve
ce, Bruno Trentin ha denun
ciato la «perdurante latitanza» 
dell'iniziativa diplomatica del 
governo Italiano e della Cee af
facciando la proposta di un 
piano di pace del quale i tre 
segretari confederali parleran
no già oggi con il leader pale
stinese Arafat a Tunisi. 

Il piano presentato dai sin
dacali si articola in due gruppi 
di proposte. Il primo riguarda 
le opzioni per una soluzione 
pacifica e comporta condizio
ni politiche simultanee» che 
comprendono, dopo il ritiro 
dell Irak dal Kuwait, l'apertura 
di una trattativa sul confini e 
I accesso al Golfo da parte del
l'lrak Il secondo gruppo ri
guarda gli altri problemi aperti 
nell'areti mediorientale per
chè, secondo Trentin, esiste 
un legame tra crisi del Golfo, 
conflitto libanese e conflitto 
arabo israeluino «Non nei ter
mini posti da Saddam - ha 
spiegato Trentin - ma in quelli 
del rispetto di una identica li
nea di condotta Intemaziona
le» OOmCi 

Oggi a Roma i settanta ostaggi italiani 
I pacifisti insistono: «Liberate i malati» 
Arrivano stasera a Fiumicino i settanta italiani libe
rati da Saddam. I pacifisti proseguono fino all'ulti
mo i colloqui per ottenere il rilascia di altri dodici 
ostaggi italiani, nove dei quali malati. Capucci tor
nerà in Irak. Parte per Baghdad Formigoni. De Mi
chela: «Se ne stia a casa». Il senatore Pantani toma 
in campo: «La missione è possibile, ma manca l'as
senso del governo iracheno». 

TONI FONTANA 

••ROMA Da Baghdad a Ro
ma, via Amman Llrak non ha 
concesso l'atterraggio al jet 
dell'Alllalla Sarà un aereo del-
llraqui Airways a trasportare 
nella capitale giordana I set
tanta italiani liberati da Sad
dam Da Baghdad partirà alle 
15.30 (13,30 ora italiana) Ad 
Amman ci sarà un aereo del
l'Amalia, messo a disposizione 
dalla presidenza del consiglio, 
che farà ritomo in Italia, a Fiu
micino, nei tardo pomeriggio 
Saranno dunque settanta gli 
italiani da nmpatriare, ma fino 

all'ultimo momento II loro nu
mero potrebbe variare. A Ba
ghdad I pacifisti tallonano II re
gime Monsignor Capucci ha 
incontrato ieri alti dirigenti per 
sollecitare il rilascio dei nove 
italiani malati e degli ultimi tre 
del gruppo di Italiani prove
niente dal Kuwait inspiegabil
mente 
esclusi dall'elenco del settan
ta «Tra i nove alcuni soffomo 
di gravi depressioni, altri han
no bisogno di cure - dice al te
lefono il presidente delle Adi 
Bianchi • e nei 178 italiani che 

rimangono si mescolano ansia 
e speranze». 

Dunque l'estenuante discus
sione con gli Iracheni prose
gue Ma II regime si è «riserva
to» di decidere su almeno la 
metà del nominativi e tra que
sti vi è un alto numero di di
pendenti dell'Eni (pare 37) Si 
rafforza il sospetto che i grandi 
gruppi industriali italiani utiliz
zino canali «preferenziali» per 
liberare i lorodipendenti 

Echiaro.che i malati debbo
no avere la precedenza. Di qui 
I insistenza dei pacifisti. Ca
pucci in ogni caso non intende 
arrendersi. Tornerà a Baghdad 
lunedi prossimo, 3 dicembre, 
in occasione di un incontro 
della chiesa maronita per pro
seguire l'opera intrapresa in 
questa occasione II legame 
con i 178 Italiani che resteran
no a Baghdad nel frattempo-
non si spezzerà. 

A Roma i settanta liberati 
chiederanno al governo un 
azione più efficace e a ieri la 
delegazione pacifista ha con
segnato alla comunità italiana 

una lettera nella quale assicura 
il proprio impegno per il rila
scio di tutti gli stranieri 

Altre iniziative premono in 
Italia. Il Pel ripropone l'invio 
della delegazione parlamenta
re Domenica partirà per l'Irak 
il vicepresidente del parlamen
to europeo Formigoni sul qua
le si sono abbattuti Ieri 1 «fulmi
ni» di De Mchelis. 

È meglio che se ne stia a ca
sa ha detto ieri il ministro degli 
Esteri accennando alla «paren
tela» di Formigoni con An-
dreottl e riproponendo la linea 
della «fermezza» («ogni solu
zione parziale dei problema 
degli ostaggi è inaccettabile, 
ingiusta e pericolosa. Se resta
no in Irak solo inglesi e ameri
cani non diminuirà il rischio di 
un confi ino armato») 

Albe polemiche si annun
ciano se, come pare riprende 
quota la missione del senatore 
Fanfani L'esponente democri
stiano ha fatto sapere di essere 
ancora in campo Risponden
do ad un nuovo invito a partire 
rivoltogli dal coordinamento 

dei familiari degli ostaggi, Fan
fani convinto che il successo 
della missione pacifista rap
presenti «un parziale accoglte-
mento» delle aspirazioni delle 
famiglie e che si debba punta
re sui rilascio di tutti gli stranie
ri aggiunge però che «ciò inco
raggia a proseguire la ricerca 

delle circostanze necessarie 
per rendere possibile lo svolgi
mento della missione che mi 
avete chiesto di compiere» Ma 
•preliminare» alla decisione è 
•l'assenso del governo irache
no non ancora pervenuto» 

Un documento della FgcI 
sottolinea con (orza il ruolo di 
pace dell Onu cui va assegna
to la direzione e il coordina
mento delle forze nel Golfo 
(l'eventualità di un voto sul) u-
so della forza viene guidicata 
un «fatto gravissimo»), chiede 
al governo il miro delle navi e 
degli aerei italiani dal Golfo 
•come segnale di un'assoluta 
indisponibilità al conflitto» e si 
schiera per «rinvìo di un'alta 
autorità italiana» per ottenere 
la liberazione degli ostaggi 
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